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Lo sciopero dell'ats nel gennaio 2018 

che quelle verificate di fonte ufficiale, si può peraltro 
discutere: un nostro ex caporedattore diceva che la 
metà delle notizie in circolazione sono balle e l'altra 
metà imprecise». 
Jelmini la vede allo stesso modo: «Dobbiamo infor­
mare in modo chiaro oltre che onesto, senza i fron ­
zoli con pretese letterarie che spesso si concedono i 
giornalisti della carta stampata. La notizia d'agen­
zia deve concentrare l'essenziale nelle prime righe e 
deve procedere con una certa gerarchia, in modo da 
poter essere tagliata ovunque senza che si perdano 
elementi essenziali. Occorre inoltre autodisciplina nel 
linguaggio, omettendo non solo qualsiasi commento 
esplicito, ma anche implicito. Il lettore non dovrebbe 
capire se sei di destra o di sinistra. Ci vuole quasi uno 
sdoppiamento della personalità per uno come me, cui 
piace il linguaggio inventivo, forte e colorito, e che da 
studente sognava di fare il corsivista politico». 

L'italiano, sempre lingua minore 
Nel corso della loro trentennale esperienza all'a­
genzia i due giornalisti hanno lavorato gomito a go­
mito con le altre due redazioni linguistiche dell'ats, 
quella tedesca e quella romanda. «La convivenza 
esiste, ma rimane semplice convivenza. Non c'è 
compenetrazione, tutt'al più contaminazione. L'ita­
lofono, per farsi capire, deve parlare la lingua del 
suo interlocutore e solo raramente avviene il con­
trario. L'italiano, come lingua di comunicazione 
all'interno dell'azienda, svolge un ruolo marginale. 
La Redazione italiana è parte integrante dell'agen­
zia, ma le vengono destinati mezzi finanziari ridot­
ti», sottolinea Togni. 
Jelmini è ancora più radicale nel suo giudizio: «il 
ruolo dell'italiano è decisamente subalterno. I servi­
zi nelle varie lingue dovrebbero essere «equivalen­
ti» ma la Redazione italiana è sempre stata molto 
meno numerosa delle altre due redazioni linguisti-

che, che tendono a considerarci con un non sempre 
velato atteggiamento di superiorità». Per quanto ri­
guarda la convivenza delle lingue all'interno della 
redazione, l'esperienza del vicecaporedattore non 
lascia adito a dubbi: «tedescofoni e francofoni si 
parlano ognuno nella propria lingua, noi italofoni 
con loro per lo più in una delle due. Le sensibilità 
non sono sempre le medesime, ma più o meno ci si 
sopporta e si convive». 

Trent'anni di ats, trent'anni di storia 
Tre decenni di attività e centinaia di migliaia di 
notizie scritte o rilette: sotto gli occhi professio­
nali dei due giornalisti è passato un intero capitolo 
della storia elvetica ma anche di quella mondiale. 
«Gli eventi seguiti in tutti questi anni sono tantis­
simi e una volta archiviati nella memoria finiscono 
per assomigliarsi tutti, ricoperti da una patina che 
si potrebbe definire assuefazione. Per buona fortuna 
molti finiscono nel dimenticatoio. Mi è capitato ad 
esempio di ripescare dagli archivi elettronici articoli 
e notizie scritti da me, di cui non ricordavo nulla, 
nemmeno di averli scritti», narra Togni. 
«Non c'è avvenimento speciale degli ultimi 40 anni 
sul quale non abbia dovuto scrivere. Mi hanno par­
ticolarmente appassionato i grandi «scandali» po­
litici nazionali come quello delle schedature della 
polizia federale con i suoi imprevisti sviluppi negli 
anni '90 o quello dei fondi ebraici in giacenza in 
cui la Svizzera è stata bersagliata soprattutto dagli 
USA», confida dal canto suo Jelmini. 
Ma sono anche tre decenni di storia dell'agenzia, 
plasmata in parte anche dalle numerose persona­
lità che vi sono transitate. «L'ats ha alle spalle una 
storia lunga i25 anni e sono molti i giornalisti che 
vi hanno lavorato. Tra i personaggi ricordo il mio 
capo di allora, Attilio Gasparini, il suo predecessore, 
Mario Casanova, detto la 'Voce dell'informazionÈ (ai 



tempi in cui il radiogiornale era letto da Berna) e 
anche il predecessore di Casanova a capo della Re­
dazione italiana, lo scrittore Piero Scanziani», ri­
corda Togni. Oltre ad essi Jelmini menziona pure il 
compianto ex vicecancelliere della Confederazione 
Achille Casanova e l'attore Teco Celio, figlio del de­
funto consigliere federale Nello. 

Due ticinesi a Berna 
Tre decenni di lavoro all'ats significano pure un'in­
tera vita al di là delle Alpi, nella Città federale. Un'e­
sperienza certamente unica ed arricchente, anche 
se non per forza sempre facile. Per Togni vivere e 
lavorare al di fuori dei confini cantonali «non si­
gnifica nulla di particolare». Con un sorrisetto l'ex 
capo redattore precisa: «uno nasce in Ticino, studia 
nella Svizzera romanda, lavora nella Svizzera te­
desca e chissà dove muore. Pur trasferendosi in tre 
regioni linguistiche diverse rimane quello che è. Gli 
spostamenti sul piano geografico sono peraltro limi­
tati a poche ore di treno o di macchina; più difficile 
da superare è lo sbalzo culturale, ma ci si adatta. 
Berna peraltro è una città carina e mi ci trovo bene, 
e i contatti con il Ticino li ho sempre mantenuti». 
Neppure per Jelmini doversi allontanare dalle ori­
gini ha costituito un grosso problema: vivere a Ber­
na «vuol dire essere un po' meno asfissiato dalla vi­
sione provinciale che si finisce per avere rimanendo 
soltanto nel proprio cantone. Berna non è Londra o 
Parigi ma consente comunque di avere un'apertura 
mentale un po' più ampia che stando a Bellinzona o 
Lugano, così almeno penso». 

Redita, una seconda famiglia? 
In realtà vivere a Berna e lavorare alla Redazione 
italiana dell'ats costituisce una situazione anomala: 
se la realtà circostante è svizzerotedesca, il grup­
petto di giornalisti raccoltosi attorno a Togni e Jel­
mini è solo ed esclusivamente italofono, anzi - sal-

Biografie 

Alessio Togni 
È nato il 23 gennaio 1957 a Bellinzona, di origini 
verzaschesi. Sposato, ha quattro figli. Ha frequen­
tato il Ginnasio a Bellinzona, il liceo a Lugano, poi 
l'Università a Friburgo, dove ha studiato letteratu-

. ra italiana, filologia e filosofia . Ama la semplicità, 
la vita, i suoi cari e non sopporta chi gli dice una 
cosa quando ne pensa un'altra, «fatto questo che 
ho vissuto anche con alcuni miei superiori gerar­
chici», confida. Legge spesso e volentieri, ma con 
i libri gli piace «fare casino»: «mi capita di legger­
ne più di uno contemporaneamente e il risultato 
è che intreccio le vicende raccontate, inventando 
una narrazione nuova, senza titolo, né autori». Per 
Togni il libro più bello è sempre l'ultimo: «attual­
mente sto leggendo 'La reina oculta', dello scritto­
re Jorge Molist (e per semplificarmi la vita lo sto 
leggendo in catalano)». Tra le altre cose ritiene di 
aver avuto «una grande fortuna, quella di aver la­
vorato nella redazione più bella del mondo». 

vo qualche rara eccezione - prettamente ticinese. 
Ne deriva un groviglio di legami che vanno al di 
là del mero rapporto di lavoro: al punto che sono 
cene, aperitivi, scambi e confidenze a scandire la 
quotidianità all'interno dell'ufficio. «La Redazione 
è stata il mio luogo di lavoro, che ho molto amato. 
Non è mai stata la mia seconda casa, anche se a 
conti fatti in questo periodo ho trascorso più tempo 
con i miei colleghi rispetto al tempo passato con mia 
moglie o con i miei figli. Cosa comune a molti, peral­
tro. Di positivo c'è che con i colleghi si è instaurato 
un clima di amicizia. La Redazione è stata anche un 
piccolo angolo personale di Ticino al nord delle Alpi, 
dove era possibile ad esempio parlare dialetto», ri­
vela Togni. Per Jelmini senza dubbio «una seconda 
famiglia, alla quale ho cercato di dare il meglio di 
me come alla prima, in entrambi i casi senza sem­
pre riuscirvi. E nella quale ho trovato spesso rifugio 
quando a casa c'era aria di temporale». 

Keystone-ats è un capitolo chiuso, 
cosa riserverà il futuro? 
Jelmini sorride sotto i baffi: «non ho progetti, vivo 
alla giornata. Ancora non riesco a decidermi sul 
dove stabilirmi: Berna mi piace molto, in Ticino vor­
rei comunque finire i miei giorni, mentre mia moglie 
vorrebbe finire i suoi nella nativa Thailandia». Nel 
frattempo non disdegna, quando non è a Dalpe, due 
passi per le strade di Berna, un pranzo o un caffè 
con gli ex colleghi. 
«Un nostro ex collega, ora in pensione, diceva che il 
dramma dei pensionati è che non hanno più vacan­
ze», scherza Togni. «In molti mi chiedono cosa farò. 
Rispondo che non lo so, ma che comunque avrò tem­
po per pensarci. Per prima cosa cercherò di disin­
tossicarmi da questo eccesso di informazione: pare 
che aiuti a tenere alto il morale. Per il resto niente 
di originale. Avrò più tempo per fare il nonno: ho 
cinque nipotini e un sesto è in arrivo». 

Gabriele Jelmini 
È nato a Faida il 12 agosto 1954· Ha fatto le ele­
mentari a Dalpe, poi due anni in seminario «che 
mi hanno fatto odiare i preti per i successivi 30 
anni ma mi hanno anche aperto la porta degli 
studi ginnasiali e dell'Università». Ha trascorso 
due anni (1982-83) con lo zaino in spalla in giro 
per l'Asia.«l migliori due anni della mia vita». Dal 
1986 è sposato con Chantra, thailandese cono­
sciuta in viaggio, che gli ha dato una figlia. Jel­
mini ama le montagne, «su cui purtroppo non 
posso più salire per gli acciacchi articolari»; le 
passeggiate solitarie, nella natura ma anche nei 
centri cittadini affollati; la lettura, che occupa 
la maggior parte del suo tempo libero. Non sop­
porta manager, burocrati e benpensanti. L'ultimo 
libro che ha letto è del saggista conservatore in­
glese Douglas Murray, <<I'he Madness of Crowds», 
che illustra le derive estreme del politicamente 
corretto nei paesi anglosassoni. 
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